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S V I L U P P O  S O S T E N I B I L E

L’agricoltura biologica
rappresenta non solo
un’importante scelta
etica, in grado di ri-
spondere alla cre-

scente richiesta di sicurezza ali-
mentare, di sostenibilità, di ri-
spetto delle risorse ambientali,
ma anche una nicchia di mercato
che da sempre dimostra di avere
dinamiche diverse di quelle dal-
l’agricoltura convenzionale. 

Anche quest’anno, però, e per
il terzo anno consecutivo, i nu-
meri del biologico italiano mo-
strano il segno negativo; la crisi
investe soprattutto le aziende
agricole, che dal 2003 si sono ri-
dotte di circa il 17 per cento,
mentre per le aziende di trasfor-
mazione il decremento è di circa
il 3 per cento; alcuni settori di
produzione primaria, come quel-
lo zootecnico e in particolare
quello aviario, presentano invece
per il 2005 un andamento positi-
vo. 

L’Italia, comunque, terzo pro-
duttore nel mondo e primo in Eu-
ropa, continua a perdere percen-
tuali rilevanti, indica Anabio, l’as-
sociazione dell’agricoltura biolo-
gica della Cia-Confederazione
italiana agricoltori.

Ma percorrendo la filiera,
dalla produzione primaria al
consumo, la situazione appa-
re diversa, meno drammatica e
le prospettive commerciali resta-
no favorevoli. Gli importatori di
prodotti biologici hanno più o
meno, negli ultimi anni, triplicato

il loro numero. Allora esiste vera-
mente una crisi nel mondo del
biologico? 

Alcuni studi dell’Ismea (istituto
di servizi per il mercato agricolo
alimentare), rilevano che la ten-
denza negativa per i produttori è
riconducibile alla minor competi-
tività delle aziende che hanno un
maggior costo di produzione, re-
se produttive basse, stagione cli-
matica negativa, e uno scarso ap-
prezzamento da parte dei consu-
matori (in Italia la spesa bio è so-
lo di 25 euro pro capite contro, ad
esempio, i 101 euro della Svizze-
ra). Le aziende di trasformazione,
importazione, distribuzione indi-
cano invece un mercato più sta-
bile, in grado di far fronte alla cri-
si, in un clima di fiducia positivo.

L’analisi complessiva del set-
tore evidenzia che il venir meno
dei contributi comunitari ha pe-
nalizzato quei produttori che fe-

La “filiera corta” delle produzioni agricole
biologiche di livello locale garantisce 
la tracciabilità del prodotto, assicura prezzi
contenuti e rafforza il legame fra agricoltori 
e consumatori, in un processo di educazione 
e di scambio reciproco.
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Il biologico
visto da vicino

cero, a suo tempo, una scelta le-
gata soprattutto agli aspetti con-
tributivi; e che molti prodotti pro-
vengono da mercati esteri con
prezzi competitivi e talora addi-
rittura inferiori ai nostri costi di
produzione.

Sul fronte dei consumi le rile-
vazioni di Ismea (che considera-
no unicamente le vendite presso
supermercati ed ipermercati) in-
dicano una riduzione del valore
degli acquisti del 4 per cento nel
2004 rispetto al 2003, anche se,
per gli ultimi dodici mesi, l’anda-
mento delle vendite sembra mi-
gliorare.

Dove va il biologico. I dati
nazionali rilevano come il settore
primario della produzione agrico-
la biologica fatichi a tener il pas-
so con quelli della trasformazio-
ne e della commercializzazione,
più dinamici, flessibili, capaci di
rispondere al consumatore.

Da parte delle aziende agrico-
le biologiche deve affermarsi una
più matura cultura d’impresa,
aspetto che ancora fatica ad im-
porsi in certi ambiti, e che è in
grado di spiegare, almeno in par-
te, perché sia il mondo della di-
stribuzione sia quello del consu-
mo non si siano mai definitiva-
mente schierati a favore di que-
sto settore; poi favorire le aggre-
gazioni, dato che le divisioni e
l’assenza di una dimensione or-
ganizzativa continuano a rappre-
sentarne il principale limite.

La crescita culturale del con-
sumatore medio, anche in que-
sto momento di flessione dei
consumi, ha definito alcuni pre-
requisiti, come quello della tutela
del territorio, della salute di chi
produce e di chi consuma, che
sicuramente possono trovare ri-
sposte in questo modello pro-
duttivo.

Inoltre, tutte le analisi di mer-
cato rilevano che molti consu-
matori di alimenti biologici lo
fanno in una logica di “attenzio-
ne personale”, cioè tutela della
propria salute, cura dell’alimen-
tazione, dieta, ecc., che vi è una
generalizzata riscoperta dell’at-
tenzione al prezzo ed un interes-
se per il prodotto d’occasione
che sembrava ormai sopita,
quindi il “prezzo troppo elevato”
rappresenta la principale remora
d’acquisto verso i prodotti biolo-
gici, e che viene riconosciuta al
prodotto bio una qualità superio-
re rispetto agli altri.

Il biologico trentino. Per un
territorio come quello trentino il
prodotto biologico locale di qua-
lità rappresenta la sfida da co-
gliere per valorizzare le piccole
produzioni agricole. Oggi ci tro-
viamo di fronte ad una fetta di
mercato organizzata e prepara-

ta, che lancia la
proposta di creare
delle filiere corte
(perseguite anche
a livello europeo
nel piano per il
biologico), in mo-
do tale da conte-
nere i prezzi e ga-
rantire tracciabili-
tà.

Questo sistema
permetterebbe di
contenere i prezzi

e di rafforzare il legame fra agri-
coltori e consumatori, di “spie-
gare” da vicino, di attivare un
processo di educazione del con-
sumatore e, sul lungo periodo, di
incidere sui comportamenti di
acquisto.

La linea bio-logici Coop. I
307 prodotti a marchio da agri-
coltura biologica hanno fatto re-
gistrare nel 2004 un incremento
del fatturato che supera il 4 per
cento, e interessa in particolar
modo ortifrurra e carni. Il profilo
del consumatore vede una più
alta concentrazione di pubblico
femminile, nelle fasce d’età com-
prese fra il 25 e i 54 anni, in cen-
tri abitati medio-medio grandi.
La linea bio-logici Coop risulta in
assoluto la più ricordata fra tutte
le linee dei prodotti Coop, da-
vanti alla linea eco-logici Coop e
solidal Coop. 


